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LA POLITICA Sabato 3 maggio 1997l’Unità7
Torino, a dieci giorni dal ballottaggio «apparentamento» tra Ulivo e partito di Bertinotti

Accordo sotto la Mole
Rifondazione vota Castellani
Sindaco e Prc trovano l’intesa attorno a precise priorità programmatiche: periferie, trasporti urba-
ni, privatizzazione delle aziende municipalizzate. I sondaggi confermano: testa a testa con Costa.

Difesa del diritto-dovere di esternazione

Scalfaro: «Non tacerò
Le critiche a Bruxelles?
Non mi pento
L’Italia ha già pagato»

S I PUÒ dare per
scontato che l’odierna
«marcia» del Polo a

Milano vedrà la prevalente
presenza di An. Sarà
interessante vedere con
quali parole d’ordine si
presenteranno i seguaci di
Fini dopo che Berlusconi ha
propagandato l’iniziativa
con tesi del tipo: lo Stato
sociale deve occuparsi solo
dei più poveri, i soldi vanno
dati alle aziende e non all‘
assistenza. Ci si dovrebbe
attendere che An alzi cartelli
contro le pensioni
d’anzianità e a favore di un
generale innalzamento
dell’età pensionabile e della
promozione delle
previdenze private. Ma c’è
da giurare che nulla di
questo apparirà sui cartelli
bianco-azzurri.
Siamo alla vigilia di un
grande confronto sulla
riforma del Welfare. Quel
che Berlusconi si attende
l’abbiamo saputo (modello
Thatcher), ma quali sono le
idee di An? Avere una
risposta certa può liberare il
campo da una delle
maggiori mistificazioni: la
compatezza degli interessi
che basano lo schieramento
di opposizione. L’altro
giorno s’è riunito il
Coordinamento di An
dinanzi al quale il
responsabile del settore
Lavoro, Publio Fiori, ha
detto più o meno: non esiste
una chiara posizione di An
sulla riforma dello Stato
sociale, c’è invece un
eccessivo appiattimento del
partito, nell’immagine
pubblica, sulle posizioni
ultraliberiste di Forza Italia;
per questo chiedo una
specifica riunione per non
presentarsi a rimorchio
nell’imminente confronto
parlamentare. Fini ha
dovuto dargli ragione.
Questo episodio è coinciso
con il tentativo, affidato a
Gasparri, di politicizzare la
manifestazione dei
poliziotti sulla riforma della
loro previdenza con
l’ennesima ingiunzione a
«travolgere Prodi». Ora si dà
il caso che quello dei
poliziotti era un tipico caso
di innalzamento dell’età
pensionabile nel pubblico
impiego, proprio come
chiesto a gran voce da
Berlusconi. Bene, alla prima
occasione An si è schierata
contro Berlusconi non
meno che contro il governo.
Date queste premesse di
fatto appare fondata
l’impressione che i duri
appuntamenti dei prossimi
mesi (riforma sociale,
riforma costituzionale,
Europa) graveranno sulla
unità del Polo certo non
meno che su quella del
centro-sinistra. Venendo
alla luce le discriminanti del
modello sociale sarà molto
difficile se non impossibile
tenere insieme la
propaganda liberistico-
aziendalista di Berlusconi e
quella populistica di Fini. È
facile immaginare che
quando si verrà all’esame
dei progetti governativi Fi
tirerà la coperta da una
parte e An dall’altra. E sarà
pure un caso fortuito, ma
mentre si annunciano
queste contraddizioni ecco
che uno dei maggiori
esponenti di An, Maceratini,
lancia l’idea di candidare
Fini a sindaco della capitale
con la parola d’ordine:
«Oggi Roma, domani
l’Italia». Tutti capiscono che,
se mai si avrà quella
candidatura, essa sarà
contro la leadership di
Berlusconi più che contro la
poltrona di Rutelli. Sempre
alla faccia dell’unità
granitica del Polo.

Il punto

Il Welfare
divide
il Polo

ENZO ROGGI
TORINO. Il fax arriva alle 12 e 16
minuti nella sede elettorale di via
San Pio V. Lo firma Eleonora Arte-
sio, candidata a sindaco di Rifonda-
zione comunista. Insieme al segna-
le di via libera all’apparentamento,
segnalacadutadiuntabùvissutoin
consiglio comunale all’insegna del
«muro contro muro». Valentino
Castellani, preso da un’intervista a
Tmc, neppure s’accorge di quella
dozzina di righechematerializzano
l’apertura di nuovi giochi al ballot-
taggio. L’ultimo sondaggio confer-
ma il testa a testa tra i rivali in corsa
per lapoltronadisindacodiTorino:
50 e50inpercentuale,unrushfina-
le da brivido. Per Castellani esulta
Teo De Luigi, il regista televisivo,
stretto collaboratorediSergioZavo-
li, diventato una sorta di suo alter
ego.

Dunque, sotto la Mole, l’accordo
tra l’Ulivo e il partito di Bertinotti è
cosa fatta. Raffaele Costa, l’espo-
nente del centro destra, da ieri ha
due pensieri in più. E non virtuali:
l’organizzazione di Rifondazione
Comunista e il 10 per cento di voti
della sua candidata. Percentuale
che sommata a quella dell’Ulivo
sposta l’ago della bilancia in sette
delle nove circoscrizioni nelle quali
il candidato dell’Ulivo è stato supe-
rato dall’avversario. A dieci giorni
dal ballottaggio, la campagna elet-

torale riprende nel segno della
«realpolitik», meglio nota come la
via dei numeri, coniugato al buon
senso per non frustrare la voglia di
rimonta. L’incontro decisivo (e sof-
ferto) tra le parti è avvenuto nel po-
meriggio del Primo Maggio. Castel-
lani, avvertito dai rischidiunatten-
dismochenonaccontentavanessu-
no e deludeva tutti, ha gettato un
ponte tra sé, imalpancistidiAllean-
zaperTorino(ilbloccodicentroche
losostiene)ei luogotenentidiBerti-
notti. E al bivio tra ilpericolodi una
sconfitta e l’incognita di governare
con Rifondazione, ha scelto la se-
conda strada. Se dovesse vincere, la
suamaggioranzaconterebbeinSala
rossa su 14 consiglieri del Pds, 8 di
Rifondazione, 5 di Alleanza per To-
rino,2delPpie1periVerdi.

In alternativa, negare l’apparen-
tamentoavrebbesignificatoperCa-
stellani rimanere schiacciato dalle
sue stesse considerazioni. «Quattro
anni di dura opposizionedifficilida
rimuovere», come ha sempre di-
chiarato, esigevano in controparti-
ta un segnale trasparente per essere
credibile. E non un semplice espe-
diente dialettico come quello di ri-
durre l’apparentamento ad mero
fatto tecnico. E in proposito, è pro-
prio da uno degli «inventori» di Ca-
stellani, che arriva una sorta di «im-
primatur»: «il metodo è limpido;

una garanzia per l’elettorato»,affer-
maSergioChiamparino,parlamen-
tare della Quercia e segretario pro-
vinciale del Pds all’epoca delle ele-
zioni del ‘93. Con questo accordo,
aggiunge «si può sconfiggere la de-
stra». Ma su qualibasinasce l’accor-
do? «Sull’integrità del mio progetto
politico», tiene a ribadire Castella-
ni, forse più preoccupato dall’uso
strumentale che ne potranno fare
Forza Italia e Alleanza nazionale,
che dagli effetti reali sulla sua linea
politica che l’«arruolamento» di Ri-
fondazionecomporta.

In una nota, il sindaco conferma
«l’impegno a orientare l’azione di
governo sulle priorità insieme indi-
viduate». Quali? Sono elencate, ne-
ro su bianco, in un documentino
«segreto» che Rifondazione Comu-
nistaeil sindacouscentehannosot-
toscritto. L’intesa abbraccia le peri-
ferie, il trasporto urbano, la «priva-
tizzazione» delle aziende munici-
palizzate. Comunque, non si tratta
né di una rivoluzione, né di uno
stravolgimento all’impianto origi-
nario, dicono i diretti interessati.
Tantomenodiunritornoalpassato,
precisa Castellani. Così sintetizza
Claudio Caron, segretario provin-
ciale di Rc: «Abbiamo fissato delle
priorità sugli impegni della futura
amministrazione comunale, guar-
dando alla necessità eall’urgenza di

rivalutare le periferie». Tema que-
st’ultimo,sucuilacampagnaeletto-
rale di Castellani è stata forse meno
incisiva. Che cosa chiede Rifonda-
zione?Unapoliticadiversaperlaca-
sa abbinata ad una riequilibrio dei
trasporti, senza che questo suoni
come rinuncia alla metropolitana.
Secondo punto: la privatizzazione
delle società pubbliche, sostiene
Caron, «non può essere disgiunta
da un forte impulso all’occupazio-
ne, alla formazione professionale
ad una equa politica tariffaria per i
servizi (acqua e energia)». Definito
il rapporto con Rifondazione, la
nuovacoalizioneoracorteggialese-
greterie dei partiti romane, cui si
chiede di mettere in cantiere una
manifestazione unitaria, a chiusura
di campagna elettorale, con la pre-
senza dei grandi leader nazionali.
Caldeggia la soluzione soprattutto
Gianni Vernetti, assessore uscente
all’Ambiente e leader dei Verdi tori-
nesi, che ieri ha surriscaldato il cel-
lularedelportavocenazionaleLuigi
Manconi. Vernetti sogna un palco
conD’Alema,ManconieBertinotti.
Una lunghezza d’onda su cui si è
sintonizzatoanche ilgiovanesegre-
tario provinciale del Pds, Alberto
Nigra, fiducioso in un segnale di
BottegheOscure.

Michele Ruggiero

ROMA. Primo maggio di fuoco al
Quirinale con uno Scalfaro partico-
larmentepolemicochetornaariven-
dicare (di fronte all’occasionale pla-
tea deinuovi«Maestri del lavoro» in-
signiti della «stella al merito») il suo
diritto-dovere di esternazione: «non
tacerò». E sventaglia anatemi a 360
gradi: soprattutto - a proposito d’Eu-
ropa -nei confrontidellacommissio-
ne di Bruxelles che ha stilato una pa-
gella negativa per l’Italia a proposito
deiparametriperentrarenellamone-
ta unica (« ...persone, nessuno mi
chiedadichiamarleautorità»).

Mapiù ingenerale lapolemica sor-
tita del Presidente è indirizzata verso
quei numerosi critici del Quirinale
chepretenderebberocondiversemo-
tivazioni dinegareaScalfaro lapossi-
bilità di intervenire sui grandi temi.
Un «compito di richiamo» che Scal-
faro invece vuol tenersi stretto: «Se
certe volte sono uscito con termini
forti o vigorosi, non me ne pento e
nontacerò».

«Non tacerò», quasi un destino
istituzionale di supplenza che Scalfa-
ro ritiene che gli spettiper come van-
no le cose: e anche una specie di di-
chiarazione di guerra nei confronti
dei suoi critici, che-malgradolagior-
nata festiva - non ha mancato di su-
scitare una piccola pioggia di reazio-
ni polemiche. Non solo quelle, scon-
tate e quasi rituali, del Polo, ma an-
che, sotto forma di distinguo e di
puntualizzazioni, da parte di settori
dellamaggioranza.

Scalfaro s’è tolto, infatti, in una
volta dalla scarpa due sassolini: per
due volte ultimamente è stato sotto-
postoall’accusadiaverdebordatodai
suoi poteri. Quando ha convocato il
6 marzo scorso sul Colle mezzo Con-
sigliodeiministrisultemadel lavoro.
E quando la settimana scorsa in Ger-
mania ha accusato di ragionierismo
la commissione esecutiva di Bruxel-
les che aveva praticamente secondo
lui bocciato l’Italia a proposito dei
criteri per entrare nella moneta uni-
ca.

È tornato su tutti e due gli episodi.
Conpuntiglio. Il temadel lavoro,an-
zitutto,percolorochehannorespon-
sabilità e «per il sottoscritto», prima
ancora che politico, ha detto, «è un
problema di coscienza». Perciò Scal-
faro, nonostante le critiche, «non si
pente» d’aver fatto la voce grossa. E
precisa, di passaggio, che lo stesso
Prodi ha gradito l’iniziativa, dettata
dalla necessità di intervenire, quan-
do «ci sono uomini con le braccia
penzoloni, che attendono di lavora-
re». I soldi, i progetti per i «grandi la-
vori» ci sono, e quindi si deve capire
perché «il lavoro è fermo,chi l’ha fer-
mato, che problema c’è». In proposi-
toilPresidentehavolutoribadireche
il suo potere di consiglio, la sua assi-
stenza al governo, è un diritto, «il di-
ritto di lanciare un grido d’allarme»
al cospetto di una situazione «inac-
cettabile».Così ilcapodelloStato«ha
gridato» sul lavoro che non c’è, e se
passi in avanti sono stati fatti, non
vuol rivendicarli«a suomerito».Una
simile vanteria, sarebbe«penosa,mi-

serevole». Ma Scalfaro quasi mini-
mizza: vuol tornare a dire «soltanto»
che ciascuno deve «rimboccarsi le
maniche».

Altro,connessocapitolo: l’Europa.
Il popolo italiano paga, anzi «ha già
pagato considerevolmente» il suo
prezzo per entrare nel cosiddetto
gruppo di testa dellamonetaunica.E
quindi«noncisipuònonporreinter-
rogativi», se un giorno «grandi auto-
rità monetarie di Washington ci di-
cono parole di compiacimento e una
valutazione che, tradotta in cifre
vuol dire che la strada è faticosa ma
noividiamofiducia».MentredaBru-
xelles lamusicacambiaequelle«per-
sone» della commissione europea
che Scalfaro si rifiuta di definire «au-
torità» distribuiscono pagelle ben di-
verse proprio «sulla stessa valutazio-
neesuglistessidati».

Anche a questo proposito, è la do-
manda retorica, «il capo dello Stato
doveva tacere?». E la risposta, ancora
una volta, è «no». Una precisazione:
l’appello alla politica contro le valu-
tazioni ragionieristiche lanciato alla
conferenza stampa di Bonn non vo-
leva essere un cambiar discorso di
frontealladura leggedeinumeri.An-
cheierisera,alsuoprimogiornodivi-
sita in Uzbekistan, salutando i croni-
stinellahalldell’albergodiTashkent,
Scalfaro ha ripetuto: «La politica pre-
vale sempre». Perché l’Europa è un
«ideale umano enorme», che si rea-
lizza su una strada «politica». Ciò
non vuol dire che i «parametri» non
debbano essere rispettati. Ma che «il
cammino è politico, il traguardo è
politico».

Le reazioni: per Maurizio Gasparri
(An) è «grave» che Scalfaro faccia
«polemiche fuori luogo» con l’Unio-
ne europea. Le pagelle negative sono
giustificate secondo Pier Ferdinando
Casini (Ccd) anche se Scalfaro a mo-
do suo ha ragione. Mentre per il club
Pannella il Presidente rivendica pre-
rogative che la Costituzione non gli
attribuisce.PerMarcoTaradashlesue
esternazionisarebberofruttodi«pro-
vincialismo». Qualche presa di di-
stanza si registra, forse per la prima
volta in forma esplicita, anchese sfu-
mata, puredal centro-sinistra:Gerar-
do Bianco, legato al Presidente da
rapporti di amicizia personale, lo in-
vita alla cautela e alla «prudenza»:
non val la pena, insomma, di pren-
dersela con una valutazione tecnica,
come quella espressa dalla commis-
sione di Bruxelles. Umberto Ranieri,
responsabile esteri del Pds, sostiene
che l’approccio più serio a simili vi-
cende sarebbe: nè mugugni, nè rin-
vii, nè sconti, mentre con Scalfaro si
può concordare su un punto: la co-
struzione europea è una questione
eminentemente politica. Franco
Giordano, responsabile del lavoro
del Prc, si incarica, invece, di siglare
un inedito riavvicinamento del par-
titodiBertinottialColle:«Comesisa,
noi siamo contro i parametri, e Scal-
farononfaaltrochefaremergereuna
diversitàdiopinione,tuttapolitica».

Vincenzo Vasile

Nulla di fatto nell’incontro decisivo tra il candidato sindaco e i dirigenti di Prc

Ulivo e Bertinotti, a Milano resta il gelo
Fumagalli: non stravolgo il programma
«Rifondazione vuole l’apparentamento ufficiale, ma senza intesa sulle cose da fare si prendono in giro gli e-
lettori». In caso di vittoria del centro sinistra resterebbe in giunta l’ambientalista Walter Ganapini?

MILANO. Torna il gelo a Milano fra
AldoFumagallieRifondazione.IlPri-
mo maggio l’incontro con Umberto
Gay, candidato sindaco del Prc, sem-
brava aver aperto uno spiraglio. Ieri
quello con Bruno Casati, segretario
provinciale del partito di Bertinotti,
ha riportato le cose come prima. Rac-
conta il candidato sindaco dell’Uli-
vo: «Non mi si dica che sono vittima
di pregiudizi. Ho letto il programma
di Gay, vi ho trovato spunti interes-
santi. Ad esempio la trasparenza e il
disagio sociale sono due punti che,
pur presenti nel mio programma,
Gay haaffrontatocongrandepassio-
ne. Così ho spiegato sia a lui sia al se-
gretario di Rifondazione che sono
pronto a recepirli. Non solo: mi sono
impegnatoacreare, se saròelettosin-
daco, un assessorato alla trasparenza
e una task force sui problemi dell’e-
marginazione giovanile. Casati mi
harispostochequestononbasta,che
Rifondazione vuole l’apparenta-
mento ufficiale. E io ho ribadito che
per apparentarsi occorre avere un
programma comune, in caso contra-
rio si prendono in giro gli elettori». Il
puntodimaggiordissenso,ènoto, ri-

guarda le privatizzazioni, delle quali
Rifondazione non vuol sentir parla-
re. Fumagalli, coerentecon lasua im-
postazione, ha ribadito: «Il mio pro-
gramma può essere arricchito, ma
nonstravolto».Casatiglihaopposto:
«Senzadinoiperderete».Poihadetto
che Rifondazione farà pressione sui
partiti dell’Ulivo, e si è preso altre 48
ore. Iduesisonolasciaticosì,conuna
gelida stretta di mano. Nel Prc a
quanto pare c’è una certa dialettica
tra cossuttiani e bertinottiani,più di-
sponibili i primi, più intransigenti i
secondi. D’altra parte Fumagalli, co-
me lo definisce Casati, èun cocciuto.
NeancheunatelefonatadiTonyBlair
gli farebbe cambiare idea. E D’Alema
non ha nessuna intenzione di inter-
ferire. «Gli apparentamenti - dice
Leonardo Domenici, responsabile
nazionale degli enti locali - li decido-
no i candidati sindaci, non Roma. Di
mio posso solo aggiungere che è evi-
dente la discriminante del program-
ma.Pensaredistravolgerlo infunzio-
ne di un accordo dell’ultima ora, ef-
fettivamentenonmipareserio».

DicevamodelleschiaritedelPrimo
maggio edellavigilia. Fumagalli, che

mercoledìavevaavutouncordialissi-
mo incontro col sindaco leghista
uscente Marco Formentini, ha riba-
dito più volte in questi giorni che
non farà accordi sottobanco,ma «in-
contri per arricchire il programma».
È un fatto comunque che con una
parte della Lega, quella più vicina al
sindaco uscente, i rapporti sonobuo-
ni. Così buoni da far ipotizzare che
nella squadra di Fumagalli per Palaz-
zo Marino potrebbero esserci sia l’as-
sessore uscente all’Ambiente, Walter
Ganapini, sia quello al Traffico Luigi
Santambrogio. Ipotesi verosimili
giacchè il candidato dell’Ulivo ha ri-
petuto per tutta la campagna eletto-
rale che in materia di rifiuti e traffico
l’ultimo Formentini aveva avviato
un lavoro discreto: opinione condi-
visa da Vittorio Feltri, direttore del
”Giornale”, cheandòancheadichia-
rarlo in televisione attirandosi le ire
di Forza Italia. Quanto agli elettori di
Rifondazione, forse non saranno in-
sensibili alla possibilità che incasodi
vittoriadi Fumagalli ci sia nella squa-
dra di governo Milly Moratti, l’am-
bientalista mogliedelpresidentedel-
l’Inter che al primo turno aveva ap-

poggiatoevotatoUmbertoGay. Infi-
ne, Fumagalli può contare sull’ap-
poggio di Lamberto Dini. Un soste-
gno apprezzato, anche se Rinnova-
mento italiano a Milano ha ottenu-
tounrisultatomodesto.

Sulfronteopposto,quellodiAlber-
tini (che oggi inonoreall’autonomia
dai partiti nazionali marcerà in cor-
teo conBerlusconi, FinieCasini con-
tro «il governo delle tasse»), il corteg-
giamento alvoto leghista,dopomesi
di contumelie e insulti a Formentini,
assume toni da ultima spiaggia. «La
Lega non può votare Fumagalli - dice
De Corato, di Alleanza Nazionale,
potenziale vicesindaco di Albertini -
perchè è appoggiato da forze lassiste
in materia di immigrazione». A di-
spetto dei 13 punti di distacco, nel
Polo non dormono sonni tranquilli.
C’è un precedente che fa tremare Al-
bertini, e che si potrebbe definire
«sindrome Di Tolle». Di Tolle era il
candidato del ‘95 alla Provincia: uscì
al primo turno con dodici-tredici
punti di vantaggio sull’ulivista Tam-
beri,ealballottaggiopersedimisura.

Roberto Carollo

Il capo dei senatori di An: «Forniremmo la prova di essere veramente destra di governo»

Maceratini: «Fini? Candidato a sindaco di Roma»
Ma la proposta divide il Polo e imbarazza An

Appello del presidente dei laburisti italiani

Spini: «Socialisti uniti
al confronto sulla Cosa 2»

ROMA. Gianfranco Fini? Deve fare il
candidato a sindaco di Roma. Giulio
Maceratini, capo dei senatori di An,
rilancia l’ideache il leaderdiviadella
Scrofa - un po‘ ufficialmente, parec-
chevolteufficiosamente-hagiàfatto
sapere di non gradire. E infatti i suoi
collaboratori accolgono la sortita
con un mugugno: «Si vede che oggi
non c’è niente da scrivere». E tutt’al
più concedono: «È ancora presto per
parlarne».Maceratini,però,ci tienea
spiegare che la sua nonè una «bouta-
de» nè una provocazione, ma «una
proposta realistica, concreta e pon-
derata». E spiega (ed è una spiegazio-
necheinqualchemodoevidenziaal-
cuni limiti del partito): «Resta da
compiere, per An, il passo decisivo:
fornire la prova di essere veramente
destradigoverno,apartiredallacapi-
taled’Italia».

Bel problema, per Fini. E infatti
Clemente Mastella, presidente del
Ccd e alleatodel Polo, sottolinea ma-
lizioso: «Un doppio problema. Se
vince dovrà concentrarsi sul lavoro
di sindaco,e non potrà pensareadal-

tro; se perde, beh, sarebbe una dura
sconfitta».ProblemicheilcapodiAn
habenpresenti.Eperquesto,seappe-
na può, evita anche di nominare la
battaglia per ilCampidoglio. Intanto
i suoi sidividono.C’èchi fa l’entusia-
staechi invece,probabilmenteinter-
pretandomeglio ilpensierodelcapo,
facapirechenonèunagrandeidea.E
quindifa l’omaggiodi rito,masubito
dopo ti spiega che non è aria: «Certo,
Gianfrancoèilmigliore,ma...».

Tra chi fa sapere di apprezzare l’i-
dea di Maceratini c’è Teodoro Buon-
tempo, che per verità la ripete in giro
già da mesi. «Spero che non faccia
l’errore di Berlusconi e decidadi con-
trastare Rutelli - dice -. Questa sareb-
be l’unica possibilità di evitare una
mia candidatura». Altro entusiasta è
PublioFiori, che approva egiàsogna:
«Una volta conquistata Roma, il
prossimo passo sarebbe inevitabil-
mentequello diguidare ilpaese».Ma
come si fa a fare il sindaco e il leader?
«Pensiamo a Chirac...». E se Adolfo
Urso invita a «non operare nessuna
pressione» sull’affaticato capo, Mau-

rizio Gasparri e Ignazio La Russa non
nascondonotutta lalorocontrarietà.
Argomenta Gasparri, numero due
delpartito:«Èevidentechesarebbela
miglior candidatura del Polo, e co-
munque dovrà decidere Fini. Ma
dobbiamo occuparci della svolta di
An. Qui da noi c’è ancora gente che
vorrebbe bruciare i libri. E se Fini va a
fareilsindaco, lasciandounpo‘ilpar-
tito, qualcuno quel rogo lo potrebbe
accendere. Quindi...».Preoccupazio-
niper il futurodiAnesulla suosvolta
da portare a termine mostra pure La
Russa. Ovviamente, certo, «Fini è il
meglio di cui disponiamo», ma, ag-
giunge ironico, «probabilmente Ma-
ceratini ha avanzato l’ipotesi come
atto d’amore per Roma, ma io che
amo l’Italia intera voglio Fini per tut-
to ilpartito. Il ruolodiGianfrancosa-
rà sempre più nazionale...». Suggeri-
sceFiori: «PeròChirac, leaderdeigol-
listiesindacodiParigi...».ReplicaGa-
sparri:«Amministrareunacittàcome
Roma è così impegnativo che porte-
rebbe inevitabilmente Gianfranco a
delegare ad altri la gestione di An».

Scusi, e l’esempio di Chirac? Secca la
replica: «L’Italia non è la Francia ed
An non è il partito gollista transalpi-
no. Insomma, Gianfranco serve an-
coramoltoalpartito».

E gli alleati, che dicono? Arriva per
agenzia la benedizione di Rocco But-
tiglione (anche se ormai il segretario
del Cdu benedice qualunque candi-
datodi An): «Èunapropostadapren-
dere in attenta considerazione. Una
candidatura non soltanto plausibile,
ma anche interessante. Sarebbe inol-
tre un’occasione irripetibile per fare
di tutta An un’autentica forza di go-
verno». Non si tira indietro neanche
Clemente Mastella, presidente del
Ccd: «Non ho problemi. Del resto,
una scelta del genere potrebbe dare
adAnun’animapiùmoderata...». In-
somma, se Fini volesse... Ma Fini, c’è
da scommetterci, non vorrà. Se tra i
suoi qualcuno ha ancora la tentazio-
ne di bruciare libri in piazza, lui non
intende bruciarsi cercando di scalare
ilCampidoglio.

S.D.M.

ROMA. Valdo Spini, deputato della
Sinistra democratica e presidente
della federazione laburista italiana
trae motivo dalla vittoria di Tony
Blair per rivolgere un pressante ap-
pelloallealtreforzedalladiasporaso-
cialista, ed in particolare al Si; e dedi-
care«unariflessione»alPds.AiSocia-
listi italiani di Boselli e Del Turco: «È
inutile negare l’evidenza: le liste con
il garofano aMilanoeTorinononso-
no andate al di là di un 1% che non
rappresenta la stessa area di fedeltà
socialista». Spini ne trae una lezione:
«Si deve guardare non al passato ma
al futuro, al ruolo che che le nostre
ideeepossonoavereinunapiùampia
aggregazione politica». Da qui l’ap-
pello al Si, ma anche ai socialdemo-
cratici di Schietroma e alla “Costi-
tuente aperta” di De Martino eVitto-
relli, e alle altre formazioni della dia-
spora, di «unirci finalmente per dare
uno sbocco dignitoso alla militanza
socialista». «Tutti insieme - osserva
Valdo Spini ricordando gli assaiposi-
tivi risultatidei laburistiaCatanzaro,
Siena e Ancona - possiamo infatti

presentarsi al confronto sulla “Cosa
2” non come naufraghi sparsi nel
vortice, ma come rappresentanti di
un’esigenza di unità di tutta la sini-
stra europea in Italia che la stessa vit-
toria laburista impone». Anche la ri-
flessione rivolta alla Quercia parte
dalla constatazione del senso della
vittoria di Blair: «I laburisti inglesi
rappresentano,grazieancheadunsi-
stema istituzionale ed elettorale che
ha dimostrato di funzionar bene, la
sinistra nella sua globalità». Ora «l’i-
deadella“Cosa2”eranataconlastes-
sa aspirazione», ma essa «non può ri-
manere nè un annuncio virtuale,
buono per i media, nè un oggetto in-
distinto dal nome vagamente esote-
rico». Insomma, la“Cosa2”«deveas-
sumere un volto preciso, con nomee
cognome-comepotrebbeesserepro-
prio quello di partito laburista - in
modo da esercitareun’effettivacapa-
citàdi attrazione verso la societàcivi-
le, verso tutto il potenziale del popo-
lodisinistrainItalia».

G.F.P.


